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ILLVSTRE SIGNORA, 

e ISfipote amatifima . 

Iene indiritto aV. S.llluftrc 
quello mio piccioi poetico la 
uoretto fatto da me qucfta^ 
Statcper fuggir l'otio, e ceG- 
far la tioia della mia iolitudine. Si potreb 
boho imaginar molte cagioni, ond'io a 
far ciò mi (la moflb^come è a dirc,la ftrcc 
tiiTima congiimtion di fangue, che hò 
con efTo lei,la lingolar beniuolentia,chc 
leportOjl'ornaméto gentiliflìmode'fuoi 
collumi, che la rende molto riguardcuo 
le a chi la fcorge taciturna, efchifa delie 
femminili ciance ne'luoi riiiraméti,pru- 
dcnte&auucduta nc'fuoi ragionamcn- 
ti,fagace,e timorofa di Dio ne'domefti- 
ci affari, enei conuerlarc non mcnohu- 
mile, chepiaccuolc, & oltre a ciò offerua 
in lei molte altre virtuofcattioni^ delle 

2 quali 



f 

1 



quali io qui non intendo di far minuto 
racconto. Ma^a dirle il vcro^il principal 
mociuo di qucfto mio deliberato penììc* 
ro altro non è flato, le non ch'io la vca^ 
gio imitatrice di S. Maria Maddalena 
nel difpregio così delle biafimeuolipom 
pc nc'vclhmenti , c negli altri ornamen- 
ti, come dc'difdiceuoli belletti, elifci del 
volto, imperochc ncTuoi addobbamen- 
ti il è fcmprc contentata dVna mifurata 
mcdiocrità,vcramented'oro,comealtri 
la chiamò ; non facendo ftima in ciò del 
corrotto giudicio del mondo, che altra- 
mente per auuentura iuolc interpretarla. 
E poi(che dee recar marauiglia a chi To- 
de) fin dalla lua giouinezza (tranne quel 
dì,chcand(3a marito) non hà mai dipin 
ia:,opcr me'dirc,contaminata con men- 
titi colori la bellezza preftatale dalla Na- 
tura. E'mi gioua credere , ch'ella hab- 
dalla fìcfla Santa apparato di adope- 
rare 



rarclclagiime Chriftianc, che bagnan- 
do le guahcic lauano lecolpe,in vece dcl- 
l'accjucartificiatc,chc abbellendo la fac- 
cia bruttano l'anima. Non dico più,chc 
temo , non le fiano quelle lodi cagione^ 
che fi tinga tutta nel vifòdiquel vermi- 
ghojche è veramente il tinto della virtù. 
Priego Dìo, checon pcchiofauoreuolc 
riguardi la fterilità di V. S. llluftre, c fac- 
cia lieti d'vn figliuolo mafcIiioléi,c'] Si- 
o-nor Giulio Celare Vitale fuo conforte; 
a cui bacio la mano . 
Di Lecceadìd'Ogni Santi 1523. . 

Di V. S. Ijluftrc 
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CarifTimo Zio 

Gio. Vincenzo Piccino. 
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PROLOGO.* 

La Penitenza. . 

Iriifira di dolor ^ che punge ^ e fere 
Vagito cor^fon lo^ ma, tal miniflra. 
Che roo/ofnarie fo le pene acerbe > 
€ le lagrime amare amate in tanto , 
Che rajfembrano il pane ^ onde fi njiue . 
Sebenfeuero^enubtlofoilciglio 
zAppar^fon tutta placida^ e ferena j 
6 tra nembi di duo l lampi di gioia 
Traduco y e dolce porgo al cor fidanza . 
pE NiTE NZ A chiamo y e fi a ben^ cb'ard* 
Ter me^ chi con dritto oa hio mi riguarda . 
Io col rauuedimentOy e doglia interna 
In pena temporal cangio l'eterna . 
Mi ha tanto in pregio Dioj che per me tutti 
I misfatti ricopre^ e non imputa 
Al perfido y eslealgli andati falli . 
€ eh* altro fon quecriB alimi humori y 
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, PRÒLOGO. 

A caldi occhi afer/a)\ chjo fò jfouente ^ 1 
Se non la Jpugnd et ogni rio peccato ì 
Felici angofce sfortunati pianti , 
Che riceuon da me ^igor^ e pojSa 
T)ifar diuenir l'alma empia^ e rubella y 
Intima^ e del gran Dio fidata ancella . 
Dicalo ti buon Dauidy che fatto efempio 
D\[^ro dolor y e di profondo pianto ^ 
Da l eterno Signor fu reputato 
Degno progenitor del Rè Meffia . 
Sajfelo il mio gran Pier^ che tra fof^iri 
Con diluuio di lagrime ^ che [pande 
^aglì occhia il petto laua ^ e talwa monda j 
Onde poi merito di più bel mondo 
Sojlener nouo Atlante il facro pondo . 
S affé lo al fin la peccatrice Hebrea ^ 
La cui dolce memoria hor io ri nouo 
Can piacere infinito del mio core . 
€lla già mojfa a genero/o fdtgno 
Derse tra dure:, e tacite querelle , 
^oid/a pie di Ciesù poflo 4 mangiale 

In cafa 
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PROLOGO- 5 

In ca/à il Fari/eo chinò le ciglia , 

^ei degli occhi inondavo i ^iui fiumi , 

^ei de'crini afciugaro aurei njolumi, 

^ei de' labri baciar o i bei rubini y 

^jicgli njnfer gli odorati unguenti firn. 

E merauìglta è poi^ s'ottenne intero 

Difue colpe perdoni s* amò cotanto ^ 

che ftn%^ fallo dee per eccellcn^^a 

,C Innamorata di Giesu chiamarjt ? 

0 piànto caroy e pretiofo dono ^ 

0 pura <uenay che dal cor deriui 

Angofciofay e per gli occhi in più rufcellì 

Vfcendo fuor da Dio fe ruagheggiata . 

Tua è la poten'^ y e' l regno, hor che non puoi ^ 

Se tinuincibilnjinci? e fe pur leghi 

V onnipotente y e d! ira accefo il pieghi 

A merci y e acqueti i tur bini y qual [ri ? 

Tu fi er minio de' ^vitif, e fida duce 

De le ^irtìiy de talme dito ri fioro . 

T)e r interne foT^re almo Uuacroj 

Detamorofa elettion eterna 

Tu 



PROLOGO. 

Tu feU fpeme njìgorofdy efermA . 

St le lagrime fer falir tant'alto 

La bella Hebrea 4e* penitenti norma y 

Che tra gli accéfì giouinetti alati 

Str afina terrena ella tutt'arde 

In C tei de la più dolce, e pura fiamma , 

Mentre lagnarfi la ^vedrete in /cena j 

piangete al pianto fuo le ^ofire colpe s 

Struggete il cor, mentrella in duol fi ftrugg 

Còsi al Ciel njafsi , e Sttge atra fi fuggc^ . 



ATTO primo: 

SCENA PRIMA, 

GiouannijPictro^Giouanna^Sufanna. 

H'ìo di nono diletto hortalma 'wgom'- 
C agto è ilgra mirdcolo.ch'addujfe [bri^ 
*A la, njedoux madre il bel fereno , 
Delfm pianto angofciofo^ e de'fofhiri 
Banditi i nembi, e t turbini dal Ceno. 
tAlhor, che rediuìuo ella rihebbe 
Suo figlio i e per cittadi, e per cafiella, 
Chiara del mio Signor la gloria Feo . 

Epurtraquefìainujttatagioia 
Con filpir mi rimembra, egraue noia 
De la malitia, che de' Sacerdoti , 
E S cribi, e Fartfeigli animi acceca . 
EJfitn odio han Giesù pur troppo, en ira, 
È con empie y oltraggtofe, ajpre parole 
C ercano d'ofcurar la fama, e l grido 
DeldiUttomaeHro,efircbe^a 




ATTO PRIMO. 

^ìf^YtT^tOy e temto.ancor ( :h*è paggio ) 
Ter runingannator dal popol tutto . 
*Ve72gaJiamente in quante guife^ e forme 
Se gli fono ejji oppojlt . han contradetto 
A tutto quello y cl/adoprar Jt njede . 
S\egli dottrina infegna alta^ e celejle^ ^ 
Vappellan trafgrefore de la legge . 
Mirabil'opre^ e tutte altere ^ e noue 
S*ei fìy colmando dtfiupor Natura, 
E da i corpi in cacciar più d'njna fchiera 
^'immondi fpirti ilfuo poter fà noto , 
Studian di far altrui creder y ch'adopre 
Tutto in njirtù di Bel's^^bu maluagio , 
Prencipe de Demoni, e che di loro 
^^haùùin qualch'^no m corpo ^ e s'egli poi 
D'huomini triHhalterhaJ^riye rapaci^ 
€ ne la feccia d'og?n error nudriti , 
V^n abhorrc ilcommertio, njfa con cjjt > 
In lutato appo lor fc pran?^, o.cena > 
Uorace il chiamany beuitor folenne 
X>c public ani, efcelerati amico s 

chuom 



SCENA PRIM A. j 

Ey chuom di Dio non è, detto hanno ancori^, . 
^icfle fon le cagioni y o mio compagno ^ 
Ondalo sì Ip^JJo m'addoloro y e lagno 

Pi et. f^la come quefla meraviglia nona , 

Che a gran ragione hà ^tipe/atto il mondo , 
6fsigiamai calonniar potranno ì 
€cci al mondo empio ^ cui non turiy e chiuda 
La bocca njn fatto taly s'egli e pur njero 
Che Dio fufcit ai morti ì e può negare 
Altriy che non fa Dio con efo lui ? 

Gio. Inuido coryfdegnojoy e pertinace 
Altro non fày che'nuefiigar maniere 
Di porre in fondo huomy chefagiufio^e fanto. 

Pie t. V^n e contra il Signor configlio alcuno ^ 
Che defaggi il fauer effo di [per de . 
V\(on hai di che temer y Hà pur allegro . 
tA la dottrina auien di C lori fio a punto 
,^ello y eh' a palla a ^^evto auenir fuole . 
guanto più da manforte e al fuol percojfa ^ 
Tanto et al^^rfi in alto hà maggior poffa . 
Cosìy ne piu^ ne men quanto tUehreo 

PiU 
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ATTO PRIMO. 

più Bornar del Vangelo i hetfuccefsi 
S'ingegna^ e porre ognopra m ciò fi njedt , 
Tanto s\uan7^ piùy maggior progrefsi 
Fà fiminata la T^erace fede . 
Gio. D^n poco mi confo la in tante pene y 
Che non fimoue punto a tante accufe ^ 
€ <^ituperi il mio desti diletto ; 
Che par^ eh' mende fia^ par che fi a fioglio 
Che nulla cura il mar^ nulla i martelli . 
Pict. '^a dimmiy chi fon quefle,^ 
Che nj€rfo noi modeHe 
Aluouorjo ipafsi lenti ì 
Gio. Son le dcuote donne y 

Che le lor terrene facoltadt 
Con dolce affetto njffìùofo il cibo 
S omrr nifi r ano a noti l'njna e Giouanna , 
Ej s'io non erro pur^ t altra è Sufanna . 
Gìou.Dw Vtfaluiobuon Pietro :,o mio Giouanni 
Oh con quanta allegrerà io nji riueggio 
C artfeguact del comun maeflro ! 
Vici. Siatele ben tornate a noi dilette . 

(redo. 



SCENA PRIMA. 

Gió. (redo che gran bifogno hor nu' hi tenute 
Da noi lontane. Giou. Il mio marito Cbujk 
Ter occorrenT^^grauey e di momento 
Hammigran fe^^a ritenuta in cafa ; 
Dio fa con quanto affanno del mio core 
Soff erta ho di Ciesìs la lontananT^ , 
Che più ardente dejìo^ penjter più [aldo 
Non hò^ che difeguirlo al freddo^ al caldo % 

Suf. Et io fui richiamata 

Nel caBel d'Emmaù da mia forella 
Ver accidente occorfo al fuo conforte , 
Ne da lei fuilupparmi ho mai potuto > 
Se ben tho procurato^ hor ne njegno 
Per non mai dipartir^ per non mai lungc 
Viuer dal mio dolciffìmo maeflro , 
Che col fuo dir foauemetne alletta 
Non pur gli humani cor^ le fere^ e i fafsi , 
€ fay che, uerfo il del fi udiamo ipafsi . 

Pi et. Sol mi di^f iacey e duole ^ 
Che nonfuHe prefenti 
A njedcr con tremor mirabil co fa 

Che 



ATTO PRIMO. 

Che Chrìfìo opro malgrado de la morte 
A punto hìeri in qmjlo ftefjo loco . 
Q\o^^.DX^n hebbe tali sì njelocial njolo 
M ai la fama com'hor chà diuolgato 
Vn così chiaro^ e memorabil fatto . 
Mafeq ueH'alme confo lar bramate 
Raccontateci il tutto a parte a parte . 
Pier. Strana co fa a penfarl njoi tutte intente 

State ad ^dir^ quanto e d Signor pojfent e m 
Songià tre dì^ che'n quell'alma cittade 
Tafso di quefla n^ita nun giouinetto ^ 
Che non molto eccedea per mio parere 
Il ter 7^ lujlrogià defuoi njerdi anni 
Abondante de' beni di fortuna ^ 
Vnico a la fua madre ^ e cofìumato . 
S la mattina poi njegnente appreffo ^ 
Mentrera in ricca bara egli difìefo 
Fuor de le mura a fepellir condotto 
Con magnifica pompafunerale ^ 
Siguia la madre il caro figlio eflinto 
. ZJedoua fcon/òlata m ruefia negra j 

I Facendo 



SCENA PRIMA. 

Tacendo flratio del canuto crine ^ 
6t al fuo pianto abandonando il fi-eno 
Empie a di fi rida il Ciel^ hattedjt il petto . 
Imle apprtjfo njn numero infinito 
De fiioi congiunti^ e d'altri cittadini , 
Chonoremii ajjai rende an l*efeqtue ^ 
^jjlittiy c contristati ne fernhianti ^ 
Peruenuta era qua la pompa a pena ^ 
Quando con ejjò noi lor Jifè mcohtro 
Giesìty chauea a Naim diritti ipajji . 
Fermo coLpiè lofguardo m su la madre ^ 

orbit deda fua dolce ^nica prole 
Le piange a dietro mifcray e dolente : 
S commoffo a pie tate il gran mae/lro ^ 
n^owia^ cejja il tuo pianto y afiuga il ^olt 
Le dtjje^ p'pon fine andò a ttioi lamenti . 
Tofciayfiefa.la mano al cataletto y 
Subito comando^ the i portatori 
llpofajjerg alquoìito . ognà^n riflette y 
Toflagiu del cadauero la bara . 
€t eij che rvita infonde a quel che cria y ' 

i Con 



ATTO PRIMO. 

Condita njoce imperio fa dtjfe , 
odimi ^ ci) a te par lo y ogioumetto • 
L^ua suy detto a pena cWy lo fpirto 
Subito fè ritorno a le fise membra > 
B di njiuo calore empieo le njene s 
^uajidagraue fonno firifcojfe 
Colui y ch^era di /enfi , e ^vita priuo > 
E U luci a la luc€ aprì /erene , 
E fi pofe a federe m fui feretro ^ 
Efciolto de la lingua il freddo nodo , 
S*^di fonar fua njoce in care note . 
"Veduto hauresli aihor di madre ^ e figlio 
Tra casli abbracciamenti y e dolci baci 
^a le fontane de' lieti occhi il pianto 
Scaturir largo y tenero y e foaue , 
S le turbe godendo, ^ ammirando^ 
n)iriueren'^y e di timor ripiene 
Glorificarne DiOy perche apparito 
Fuffe Profeta sì furano al mondo , 
£ Dio fua plebe rimirato haucfse 
Con sì benigìio ciglio • 



^ SCENA PRiMA- x 

Giou.e/^^ din^eder j^ettacol sì giocondo 
!7{oigià non fummo degne . 

Suf. S'io Vera alhorprefente^ a tal njeduta 
Sarei per certo yfe non morta^ almeno 
^er letitiay e fiupor tenuta meno . 

Giou.c>W4 do u bora è il maejlro ^ 

I^oue Ufaato hauete ti nostro bene ì 

Gio. D^la Città s'è rat tenuto alquanto , 

Ma tho fentito io dir^ che a njenir fuori 
Non fiarà guari ^ en queH' ampia campagna 
eh' è di tutta la gente già capace y 
Farà fecondo l'njfo Ufuo fermone . 

Gxou.f^iaprimay che fuor efca^ andar ^vogliamo 
A falutarloj e fargli riuerenici y 
Che n habbtam gran n^aghezjjt . 

Pict. tAndiampurtuttf. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA- 

Marta, Lifa^. 

Sktt]^ IferAy e che non dtjjì^ e che nonfei y 
r^^J ^^^^ l amata forella a fè tornajje y 
£y qual ria ferpe^ abominajfe al fine 
Riuentita tn buon Jenno ti fallo indegno ? 
P ur hter con lei fedendo y a lei riuolta 
Le rojfeggtantiy ts" hurnide pupille 
Tra pareti dome/I tche dtfciolfi 
tn rvriflfbile fuon coiai parole . 
Maria fuor a fia mai^ eh* oblio profondo 
Di Diofgombrar dal tenebrofo petto 
Tu dcbba^ e por lo/guardo de la mente 
Ne le commefe offe/e ^ e negli oltraggi 
Fatti a la nobiltà del chiarofangue ì 
Fi/àiiAnno i diletti fuggitiui ; 
Cadrà quel fior^ onde ten n;ai sì altera y 
€ dopo tanto ^-vaneggiar qu al frutto 

3^ 



SCENA PRIMA. 

!7{e (peri tu ì ruergogna^ e btafmo eterno . 
Z^errà pur thora^ e non Inngt ejfer deue 
( Pero ch\a njeU^ e a, remi ti tempo ruoU) 
Che de U morte la ricm ua falce 
Troncando il ^ago fil de la tua njitA 
Precipitar far atti in <un momento 

la tomba infernale dtra^ e profonda. 
Così fa giunta ogni tua fejla a riua ^ 
Sì gemendo affaltr T^edrat terremo 
De la breue allegre^^a eterno pianto . 
Io temo^ la fa me^ non fa lafcure 
Già pofia a la radice^ accio recifk 
Sij mejfa al foco ^ e debba arder maifempre 
Ahi mefchinellay mefchincUa e Dio 
Conofcitor ( non f ingannar ) de* cori . 
Torfe non tien t immonde colpe in conto 3 
Chi del gran cerchio annotterà le felle ì 
Forfè defalli non cono f e il pondo y 
Chi da librar li /pinti kà bilance ì 
Forfè nonpuniràtuoigraui errori ^ 
C hi non lafcia impunita mai pur <^na 

2 i Di 



ATTO SECONDO. 

*Z)i mal gmr data, lingua offeft leue . 
Temii temi di Dio lo [degno y e l'ir a , 
Se fulmina ti [ho ciglio i monti fende , 
Con tremoto la terra borrendo [cote . 
Onde tu, s'ei ti Spregia, attendi aita ? 

njer, eh' è Dio clemefite, e dopo mille 
Offefe alpeccator, eh' a mercè aiuney 
Tutto dtttten placabile, e benigno y 
E tutto U fiio fallir mette in obito . 
^a uer, eh' accefo giàne gtuHifdegni 
Incontri ribellanti arma la defira , 
Et indi a folgorar fofptnto ruccide . 
T'ha fin bora affrettata il fommo Dio , 
Che njuol che torni al cor, che tutta tn piatito 
In fortunato piànto fi diBempre . 
Ma non è ai mondo alcun, che fappia dire , 
Che fa per a frettar fi tn fino a fera , 
S'a quel ch'il Ciel ti /f tra, a quel cb'ègiufio 
SJJer f-vorraipur tu forda, qualaffe . 
dunque a sì debtl fil s'atiien tua a>ita ? 
Che non riuolgi il perigliofò flato f 

Che 



SCENA PRIMA. iz 

Che non paucnti il minaccio/o dato 

ia fua legge^ che l rnaluagio e/òr té 
Ch'ogni diUtton dn fenmoua ^ 
Pero che ^*enir fuol con ta^ltim'hora 
rOi Dio t tra reperite . isÀlhor^ deb dimmi ^ 
^ialedtr le helìcT^ traditrici^ 
Glt amorofì piaceri odiar chegioua ? 
Se chiufe haurà per te pietà le porte ì 
Se ricetto farai d'ognajpro male ^ 
Che mai non finirai fe t immortale 
Verme affamato roder atti ti core ì 
V^nalpettar^ chel Cielo irato fcoccbi 
Contra la ^ita tua trvlttmo damo . 
Seco ti tempo opportun per ottenere 
Col per don la fai ut e ^ a che pur badi ? 
Venuto è Chrijto al mondo ^ altro non cerca ^ 
Che talme fuiluppar con t^Io ardente 
^ al fero artiglio del tartareo moflro . 
Promette a ognvn lo fcampOyOgn^n riceue^ 
Quantunque reo^ con accoglttnT^ liete • 
^donogli occhi fm^ qualhor gu gira y 

4. E non 
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ATTO SECONDO. 

jE non so che diutno in lor traluce , 

E non so che foaue m lor sfamila j 

Ondaci col guardo folgli animi fura , 

jB d^ intiifibil foco ardorjaetta . 

Se todt ragionar y conuienti dire y 

Che la gratta in quei labri anni da ^ e tempra 

I dolci j e faluteuoli fuoi detti . 

^er quel latte ti prego y o mia germana , 

Ch'ambe figgemmo dal materno petto , 

tKon df degnar d nudir fol ^vna njolta 

Il fm fermon^ che scruna ^olta fola 

bitenta penderai dal dir leggiadro y 

Sentirai in modo tal cangiar te Hejfa ^ 

Che dirai trasformata ^ T non fon dejfa . 

S'ei fu pojjente fufcitar la falma 

Vriua dijptrto ( ^ fallo il mondo )talma 

l^ender non può da morte a noua njita ? 

T elice te s'a lui chiedejf aita . 

Tanto le di fi . ell'af oltommi intenta s 

n?oi chino gli occhiy e in njn penfìer profondo 

Tutta occupata ^n a gran pe7^ Bette . 



SCENA PRIMA- 13 vro 

eAl fin con ciglia dilatate in n,nfo 
^lirommi a/tjuarjtos wdt i fuoi lumi ^raui 
n^'hurnor al Ciclo' al^^ lan^utdamerjtc 
$faUndo fofpiro^ e s) ri[pop . 
Eccomi fuor a a le tue n/oglie pronta y 
Tra perche fag^iamente rrn conji ^li , 
€ perche dentro (limolar mi finto 
V^n so da chi^ ch'io tragga^ oue dottrina 
Gtesu celefle^ e fourhumana infegna 
Ssìm'infeHaferuidodefire 
D'mjdirlo il cor^ che pofa homai non trouo 
In effetto per me fin che fi a meffo . 
perciò mill'anni ben parramMi ognhora > 
Ch'io nel Cielo apparir ^'e^gia t Aurora s 
Zoppo curfòrefembrerammiil Sole. 
Tal de la mìa frocchia il dir accorto 
^li fuy qual è la fete al caldo efliuo 
Spegner in chiaro rio d!^n fonte njim • 
Tal fu la gioia mia^ qual di colei 
Che fra U braccia accolfe il figlio ruiuo y 
Che pur dian^piangeadogliofa i^ento . 



ATTO SECONDO. 

Pereto che porto ben falda ^feranT^a , 
CU cornarfe et indegno amor lafcmo j 
Ella odio fa a gli Angeli^ a Dio y 
Così pur debba <onfuwarJi tutta 
hi care fiamme de i'tAmor dittino . 
Sol il) oda t ardentijfime parole 
Delnoflro bcnignijsimo maeflro. 
Certo non sà mentir la ^[Maddalena . 
L 'fa con quefla fedia^ oue ne ^vai ì 
Li fa tofio e per rucnir la mia Signora , 

Ci/ olir a modo è d'adir njaga^ e bramofa . 
^elgran Predicator talto ferrr^one . 
TJuoi^ ch'altra ftdia io rechi ^ oue tu fèggia ? 
Mari.5\^<?/> far n^ottOy non dir ^ che m'hai ^'eduta • ^ 
Signor^ che feftt da talpeSìrà pietra 
MquefeJ he corre?jtt m larga a/ena 
Z^Jctr per dilagar romita anna y 
V antiche mcrauiglie hor rmoucUa , 
i del cor di Maria io Jmalto [petra > 
La njerga op)ando de la tua fauella , 
Tal ch'elU fedendo l'escaci note 

^agni 
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^agm d'amare lagrime Ugole . 

Ma conuiemm partir pria^ ch'ella giunga > 

Che non n^ò^ che mi 'veggia in quefto loca^ 

SCENA SECONDA^ 

Marcella^. 

SfSIS Enfaua di trouar la mia Padrona ^ 
gy ^^ 1^1 a non è quì^ ne so douella Jta • 
Son tutta molle dijudor cercando 
In fretta d! ejfa^ che la t^Iaddalena 
SenT^ lei già non 'Tjuole n;fcir di cafky 
d'ogni co fa in punto y ^ non aletta 
tAltrOy che la forella . arder la Reggia 
rD' infiammato defo d'ejfcr prefente 
Al fermon^ che Giesù farà pur hoggi; 
Ma che prò le farày s'a ajdir fen njtene 
Colui j del quale ogn atto^ ogni parola 
n^lodeffia fpiray humiltà njcra infegna > 
Con runa infinità cCaddobamenti ì 
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rP«r cornandaJSe a noT^ì a le fatiche 
Non a le inorbidc^ il mondo chiama 
Col/ho facondo dir /aggio macfìro . 
Ma pur agli ami ti nuer^ poiché fu dato 
ZJiuo a la njedouella il figlio morto y 
Non ciancia^ comefuol^ non fher^j e ride • 
Citta alcun fi>fJ)ir€ttOy e la man manca 
De la guancia guanciali tien gli occhi fìfit 
Lunghora in ^n/olloco^ ha tal njolta 
Voglia di Har folìnga:, ond'ella mojlrd , 
Che noiofo penfìer la mente accora . 
Tarmiy che cofetai^ sUo non m'inganno ^ 
^D'^T^nagran nouità pre/agio danno . 
0 M art ay forfè non fono ite al njento 
Tante lagrime tue:, non ^arfì a ruoto 
Tantijojjiiri tuoi; non porti in dar no 
Tanti tuoi preghi a Dio^ non mojfein njano 
Tante parole tue foaui^ e fagge . - i 

Forfè gli occhi aprir ày njedra pio flato ^ 
Piagnerà il fuo fallir ^ porrà fua fpeme 
In Dio pictofo^ haurà i diletti a fch fo . 

T^ouio 
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^ouio tYdfcorfcLfon ì maria rn affetta} 
I momenti mifuruy e conta i pajji s 
Fretto/o/a partij^ tornar pr orni fi 
Con la maggior pr e flez^zj, doto potefii^ 
E fommi trattenuta qui parlando ^ 
Bifogna far ritorno a lei ruotando . 





ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA^ 

Simon Farifco. 

Tarfa, era, njocCy che Viesù maefiro 
Fuor de le mura comparir deuejje , 
^ouhor concorre popolo infìmto s 

pur del fuo Vangelo t pregi alteri , 
Che predicando al mondo ognhor fì conti y 
TJago e d!njdir^ ma di uederlo ancora 
^erlo miracol fatto il giorno dhieri^ 
Di cui celebre intorno ita è la fama ^ 
Che di gran lunga ogn altro grido auan?;^ • 
Onde per tutto la contrada s'ode 
T\ifonar di fue glorie ^ e difue lode . 
Io di luigta ccrca?jdoy e fin che'l troui 
Non darò pofa altranagliato fianco . 
Uo porgergli burnii prego y che'ei non fdegnì 
Meco a cena evenir cofuoi feguaci 
n^opo il fuo predicar y cbcL tutto e prefio . 

Il mio 
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Il mio pregarnon credo haurà repulfk , 
Ci) egli affabitè sì^ che no72 hi H mondo 

la piacemleT^ a cuti pareggi . 
c5W4 priay ch'io quinci parta à gmie altroue 
Defìo pur di faper^ chi e coflei , 
Che pompo/a ne ^len non men^ che bella j 
£ tal rifple7ide tra le gemme y e gli ori , 
^jidl rnatutina [iella a i primi ^Ibori y 

éM addale n a e forfè? ella e ben dejfa . 
tA la predica njzen^fentir diforfi 
Cupida e di Giesu^ ma che le njale 
Vdir juQi detti y e doma effer di mondo ì 
Ma s'io Im cerco ^ a che far piìk dimora ì 
Trouarlo entro le. mura ageuol for,i^ . 
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CHRISTO. 

BT^I^ Cco il Sol dtgiufìitta al mondo apparfi 
1 ^^^' Ptr iJgombrAY Combrojò^horrido ucloy 
€ n/chiarar cofuoi bei ra^gi U nom 
Sì lungo tempo Ugrimatogwrno . 
Telici 3 € aiitntiiì oji njoi mortAÌi y 
Se conofarfipre^te il ^ojlro bene . 
Tempo èy chuow jìrifiota^ e t ^fpre piume 
^ bandoni^ egli occhi apra al chiaro lume . 
Studiar Jì de* il camm^ mentre la luce 
Splende^ che s'ella i raggi afconde a fera > 

5 njien la notte ^ oprar non fi puh nulla . 
Chi rni <x>à dietro non camma ài buio , 
€ 7ìon incappa incauto in mille reti ^ 

6 non inciampa fiocco m mille errori. 
Mer aliti' ha no7) hf la diurna 
Sciar Ita talhor sbadir a ^ e flegna^ 

I £ ryibra 
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E njìhra incontri rei fulmineo tdo : 
n?ofcÌAy ciò altri meglio ama in tetri horrori 
Viuery che goder lieto almifplen'dori . 
rDtfalute io fon t njfcio^ e non e al mondo 
Vero ben fenT^ rne^ non è bontate • 
Che njaldifgimito da la ruite il tralceì 
Efca diuenta de t ingorde fiamme . 
C he può fenz^ il pa fior l^ greggia errante ì 
Cibo sìfà degli affamati Lupi . 
Io fon la rvera ^ite, el buon Paflore • 
Ter che feraci lofo di frutti eterni 
Igenerofi miei palmiti eletti: 
€ le pecore mie di rtnta a i fonti • 
lo menoy e apafchi di perpetua luct^ . 
Chegioua pojfeder Frouincie^ e Regni y 
Vestir gemmato arnefè in regio albergo y 
Splendida menfa ornar, d argento ^ ^ oro y 
<LAmmaJ]ar entro t arche ampio the/oro , 
^^n haucr di beliate al mondo party 
E danneggiar poi talma, e da quei figgi 
Stellanti ejfcr dfchiiifo j e da quei beni 

C Eterni 
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È terni ejfcr diuifo^ e a quegli horrori 
Temfì effet dannato , en crudi ardori 
Far pmpnernay e mi fera dinìora ì 
tAlhor conofceran le mal nate alme 
Con tarda^ e nongiouenol penitene , 
guanto caro co fio breue diletto y 
Che la fide pagar con foco eterno . 
Seco iltempo acce^teuotè prejente . 
TJenite a me rvoiy che già fitte opprefi 
Dalgrauc pefo de terreni affetti ^ 
€ per co fa mortai^ che toflo paffa j, 
Durate intollerabile fatica j 
Ch'io non fentito mai davo ri fioro , 
E refrigerio a taff-annate menti . 
Soatìe è ti giogo mio^ leggiero il fafcio . 
Toglietel dunque su le ijoflre ff>alle y 
n^ellmnil mio dimefSo cor la traccia 
Seguendo^ e de dolci atti manfueti , 
Se bramate trouar ripofì lieti . 
TJegghiate m ben oprar non pigriy e lenti 
^tAn'^triflttmo diy che*l tempo è corto. 

^ua n^ 
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^dnd'huom termnar debba tncertaethora. 
Verrà quel dì defecoli te/iremo y 
^u^ndo tra nubi in maeBofo feggto 
Dio rveracCy e buom rueraceinjieme ajjìfo > 
^Arbitro onnipotente a la vendetta 
Ricanto apparirà^ dtfdegno armato , ^ 
Sugli empi a njotari'tray eingiufla lance 
€i librando penfìtr^ atti:, e parole , 
Secondo il maly ch'opro ciafcunoy ci bene ^ 
Compartirà ftuero^ e premi ^ e pene . 
^ual hauràfcherme albor^qual hauràfcampo 
Il peccatori e le fperan^:^ njane 
Vernpio in cht fonder ày di pietà il fonte 
Se fia richiufòy e fia recijo il ponte 
Ond'al Ctel fal(ti alhor njedràfdegnofo 
n)eglt eterni jp.lendori accolto in fino 
Gioire il giù fio y arder fe nel foco ^ 
Cacciato y oue i Demongli fan inai gioco , 
E fcoppterà d'inuidtay e di nuencno . 
Fuggite il mondo iniquo y ei con un njtfo y . 
Chefalfamente ride^ hot ui lujìnga y 

C 2 Epoiy 
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E poiy qual traditoTy non /erba fede . 
abominate tinganneuol fenfo y 
Chey qudjì in coppa d'oroy m dolci obbietti 
^ìefce mortai rueneno al cor mal cauto . 
Rinegate i coleri y ond'hà lo fj?trto 
tA fuo malgrado periglio fa rijfa , 
Tate forT^ a njoi Heffiy e confeuere 
Ciglia mortificate i membri frali ; 
eh' a ^violenta for^ apre le porte 
n)el R ègno il Re de la ce le He corte . • 
n)'alto defio su l'ali auiday e pronta y 
Cinta di beipenfier Icuifi l'alma y 
^oue fiammeggia inacceffibillume y 
^oti eterno è il fruir y la pace eterna y 
Doue non è dolor y non e fciagura y 
2^e gemito y ne grido han mai ricetto . 
Colà perhear ruoi pietà ^i chiama y 
.Pietà cele si e j che di là mi trajfe y 
S'n chioslro ruerginalmifeo mortale . 
Ma flretta e ben la ^ia^ che mena al Cielo j 
E Centrata fol u'apreanguHa porta s 

Là 
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L i doue largo ^ e fpatiofo è ti calle ^ 

Ch\a terminar njà^oue ogni momento 

(^Afjlige d foco^ che non fi a mai Spento ; 

Venite^ o peccatore dt che temete ? 

Pietà rm §f'rona a dar rimedio al male. 
. ^i medico non habijogno il foiìo. 

Curar fi rvHoll' infermo j inferma langue 

D'infermità mortai T ani ma ria j 

St a curarla prontamente io njegnsi 

Tutto infiammato d^amorofo *^lo . 
. Vate den^ofìri errori hor peniten:^^ j 

Che'l bel Regno celefle è homai qjicino. 

Credit e pur a miet oberaci detti ^ 

V^nfon tenuto io no giudice fero 

A condannar con rigor aSpro irei . ^ ; 

Saluar ^ot brama in far^ cheH fallir rpoBre 

^al matutind nebbia fi dilegue^ 
JJ Amor mio tmmenfo^e tn ciò ftio flik eifegue. 



i 
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SAGENA PRIMA- 

li Tentatore, 

l^op^o mi tenni fortunato ^n tempo 
Sopra quanti he forimi bajfo mondo 
^Mentre la Maddalena peccatrice 
zAfar mie uoglie era di(fofla^ e <zfolta . 
Recairm a gloria^ hauer per lei già tratte 
e/4 peccati wfiniti infinite alme . 
Se comparila in trecce et or lucenti y 
Se ne la bocca ardea la <rvaga rofa ^ 
Se de bei denti // candido the foro 
Tatuo Ita nji fio pria gentil forrifr > 
Se tra perle ^ e rubm moueaparole y 
Se rvolgeagli occhi di lafcmta acce fi y 
7); dolce foco ell'acctndeua i petti . 
^el collar fatio colpir opi ardenti y 
S quel ricco moniL(t aurate fila , 
Che le cinge ano il collo y e* l bianco fenq y 

rPer 
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Ter allacciarne i cori era» catene . 
Onde pregiarmi hauea ben io, trionfo 
^*era il dt/pre^ de l'honor dmino y 

D'inuiar l'alme al tenebro/ò Auèrno i 
L 'alme già richiamate a l'alto Cielo , 
fM 'era diletto four'ogn altro caro . 
£ poich'a predicar già in ogni parte 
Cominciò ti fm Vangelo il Galileo , 
Molto colfenno a/luto, e fcaltro oprai 
S Ì3 ch'ella non andaffe a fuoifermoni . 
lo hnfondea fouente al tor ritìnto 
*Di quanto dir^ di quanto far fole a. 
S ì talhor le dicea, j^eW è -rW èèndith:, 
S cal^o, che nulla al mondo boggipdfiìede i 
S chi ti penfi tu 3 che gii tien dietro l "^v 
Vn fkmelico fluoldipefcatori . 
Ogli haueffi tu pur taltr'hier rvedittr - 
^ l'a(j?ro lor digiun fregar le ^tche 
T^erfarfatolla l'importuna fame , 
K haurefiiper pietate ff^irato . 
Vuol, che con gli agi il mondo fi di^r e gì, 

C ^ Vuoi, 
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ZJuol^ che l'huom pouertute abbraccile pregi 
Che rineghifi Bejfo^ e'ifuo njolere y 
E con la croce wdojjo altri lo fcgua . 
Chi no' 1^41 ìl\huom di carne y e non di felce 
T enero y mòlle ^ e dilicato ha il core , 

durOj alfejlro^ e qualdi rigidi Or Jò . 
^cfli 72udntofucolà tra gli Jjpi 
Su l'inloo[J)ite balze^ e i gioghi Cafpi . 
Hor ojedt s'egli è fauio;, ^ ha pur fenno y \ 
Vr omette il Cielo ^ e non ha cafa in terri\\ ^ 
Ilaria penfa a tuoi fatti ^ e com'huoni dicé'j 
Non lafciar la ^ia njecchta per la noua .-^ '^^ 
Comefn\4 /ola'^iy e fenT^ amori 
Potrai tfi ojiuer maiì come potr amia 
Sparir da quella bocca ^ e da quegli occhi 
Parolette leggiadre y e dolci fchcr?^ y 
Cenni amoroji^ e folgoranti fguar di è 
j^uel rifoy che sfamila in sii le gote y 
E la feggia et Amcr rveracCy alte ra , 
^oue L'alme egli bea . qualhor faranno 
llmarfen7Ìondey e fen%a. (Ielle il Voloy 

Sarai 
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Sarai tu puT^^amanti, 0 ^Maddalena . 
Gioitane, e bella feiy non curar poco 
La tua beltà 3 che mn ftrà immortale . 
Codi innanzi) che paffftl fior degli anni , 
Non è fimpre fiorito ti uago n;ifo , 
£ «0» e fempre d'or la crefpa chioma . 
Vien la rvecchtcTi^a, e fura ti bel colore , 
E' Involto empie di rughe , e'I crm di nette . 
L affa afidar, di che tu cura ti prendi ? 
Cercadifola\zjr più d^oftia foggia. 

Mentre frefca è l'età 'vaga, e 'vei^fa j 
^lual rofa, che di porpora ha la ueUa. 
Um dunque contenta, e datti feBa . 
Così parlaua a leti daua ella orecchio 
e/4 quanto in dolce fiton lefuggeriua s 
Etacioch'iouoleal'haureirecata. 
éMa cheì dapot, che' t Galileo già detto 
Hebbe tornato ilgiouinetto in uita , 
SprcT^ti i miei configli, e i miei dtfcorfi , 
Per gran voglia, che n hebbe,e gra Vaghe^z^ 
^ D'addirlo, mojje anch' ella, hauendo intorno 
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T)i giouemtetà fanti leggiadre y 
V^obilmevie addobbata w ricca m ciìa . 
Mentre qnàgitwta con t ai fregia t powpa 
rOi quel Predicai or fedea a hm ohtro y 
€ cogliea le parole^ a poco a poco 
da non so che di tenero fentendo 
Entro ne Calma sì^ ch'era corretta 
Fuor per gli occhi ^erfar più d\^na slilla . 
Ahi che mi crepa il cor mentre ch'io parlo , 
Sìpien dijlv^a, e di njeneno ho il petto , 
Sì diuenuto fon per rabbia in/ano . 
^uel grande ingannai or de tHebrea gente 
Cofuoi pielati detti ^ e cofuoifguardi 
Sì dentro U mutOy si la compunje ^ 
Sì diuampolla di vergogna in njifi y 
Sì tra (pefsifo^pir la fciolfc tn pianto y 
Sì degli errori il cor le Jlrujfe in doglia y 
S ì baiier lafefe sic [fa in fregio ^ en ira y 
S / di cangiar njoler tarfe in njaghe*?^ y . 
Sì d'ottener per don Cerfe in fìdanT^y ' 
Sì trasformo Uay e fece ir tutta in fiamma y 

Che 
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Che fornito ti fermon^ tornando a capi 
itA pena de l'albergo m su la foglia 
Termo il pie ^ che la man cacciò al bel capo 
Turbò le chiome d!' or ) mandòfoffopra 
Vinnanellato crin^ due margarite y 
Che pendean da t orecchie^ om fcolpite 
Eran due n anice He y alto lauoro j 
T)idif degno fremendo a terra (parfe . 
Strappò dal fin d'auorio i bei monili . 
Squarciò lefete^ bà con toro a n^ile 
ifTegiy efoldi Scoglia njil s'ammanta . 
Senz^ legge incornpoHo^ e fen^^a <^elo 
Ha l'aureo crin fu gli ìjorneri dfciolto . 
Che farò fuenf tirato^ andrò a l'Inferno ì 
Recherà tai nouelle al Rè d^Auernoy 
oAh quesìi fieno di mia egregia imprefh 
Gli alteri ^anti^ e tbonorate [poglie ì 
Miferojjparfo al nuento e ciò ch'io fei j 
E fon recati a nulla i miei trofei . 
Ver ciò dal mio Signor faro fchernito ^ 
Con baff a fronte fojicrrò ^ueì gabbi ^ - : 
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Che le turbe w ferii al di me faranno . 

Ia uer gogna fol fa U mia pena . 
Legarammi in catene entro gli ahi ffy^' 
€ poifiir^ a vicenda aSpn Demoni 
Sii le mie jhalle rinfo) '^r flagelli . - 
^luanto meglio era il pie da timo fondo 
V^n haiter tratto a rimirar le felle . 
Dou affettati a trar guadagni, e honori ^ 
Cafighi Attendo ne gli eter?n h orrori . 
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La Maddalena. 




tAffa^ che dell? io far? la mente ujfana 
^tant oltre trafcorfa empiale profana^ 
C ho mai la ^*cggio tra formata in moflro 
Da Circe nòj ma da la colpa infame . 
Che prò le njaghe^iate mie bclkz^ » 
Renduto m*ha?woì ò mia njergogna eterna ! 
tAh s' io non corro a di erato fine % 
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Agitata da doglia interna^ e grane y 
^4el raggio Ufà^ che da begli occhi ^^fcio 

maeflro Giesùy ch^'ejjergia credo 
A tauoUy oue alberga ti Farijeo . 
^uel dentro ti cor m alluma y e le parole ^ 
eh' ci dtjjc accorte y e ftgge:, che mt fianco ^ 
.^al in dtamayitey imprejje ih mc^^l core . 
Onde nameiQy ch'io mi con fumi:, ^ ^'^^^^^ > 
^lenire ci/ incontro a maeflà diuina 
L'infinite mie offep 10 chiare [cerno y 
di audaci ^pregt^ i temerari oltraggi^ 
Gli amor ne fan ^ele protervie njoglte . 
Che fìd dt me ludibrio de le genti y / 
abominata in C te Infamo fa in terra 
Ter brutti y e difjoluti portamenti f 
Son io fiaccata naue infra gli fogli . 
Son io caduto albergo ^ furia d'onde. 
Son io pianta abbattuta al fojfiar d* Auflri . 
Son io guaHa Città d4 ferro hofiile . 
Non sì torbida mai d'alpeflri monti 
Tempesta fende y e fa profondi i riui > 
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Come freme il mio cor^ come trabocca 
Tepido per cjuefH occhi ampio torrente y 
rDhe perche acce/o folgore non rnarfè^ 
€ dal 720 do rvital Calma non fciolje ? 
Cerche fero leon Chorrtde tane 
Jùùancio?jate^ e t Ithict deferti , 
Ver me ratto ìwn corfe^ e dal mio petto 
Contojnghia feri tr ice il cor ììon fuclfe ì 
Ter che fotta % miei pie tra fami horrende 
Per ujo hiottirmi non s'aprì la terra 
Triay che r alma^e^l mio carene quefìe mem 
HaucJJer fatto ingiuria al lor Fattore ^ 
^uel maly che non farei giamai fata ofa 
Di far dwami ad huorn duìfìmo flato , 
Oprato ho già di Datàfuprema 
Su gli occhi y al CUI girar trema la terra y 
Treman le Volerla, trema Acheronte > 
€ Ciò qua?:to di Dio rcfulta in onta ? 
Beltà fj>re';^4i d^ ogni beltà cagione y 
eh' ogni altro bello in irjfìmto eccede 
VerjÒT^ira:, onde njien le^^ mortale . 
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S*a Dio sì njijji ingiurio fd^ ^ empia , 
Toglietemi la <^ita 0 de'fenjìeri 
Agri morfi del cor tormentatori . 
Ho sì la guancia dirojfor dipinta , 
Ch'ardimento non ho d'alzar I0 /guardo y 
t fermarlo nel Ciel^ cl?e per meno hebbi , 
Che di fugace ben ^ano diletto . 
Douea ben io tra tor mento f ardori 
Soffrir cornpagyia dt dannati spirti 
Sempiterno m^rtirj pafcerdeuea 
De le ^ifcere mie lacere ^ e rofe 
Crudo 'verme immortala che fcn^z^ fallo 
Tanta e l'enormità del fallo in desino ^ 
^anta è l'immenftà del Nume offtfo . 
O piacer falfoy e immondo a che m' adduci ì 
^ual tramato peregrina eh' a fera 
Giugney doue gran felua antica: e folta 
intricato ha ilfentier tra Ber pi:, e fpine^ 
Se dilontan pouero albergo ei forge y 
L à s'inuia^ ^ (quando e dentro al'aer bruno ^ 
Le membra iipcna ftd terreno adagia ^ 

Chel 
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Chel fanno i ftnjìluftngando lega . 
Poi de fio a l* apparir del muo giorno 
Si tojio come matutino raggio 
La pia io la magion forgendo illuflra y 
In n^eder cinto t^no^ e l'altro fianco 
Di fcaglioji fèr penti in (pine amiti ^ 
Spicca run fatto y e fuorefce^ e trcma^ e gela ^ 
£ fra fe tutto sbigottito njolge ^ 
in che rifcbio mortai dormendo et Haua . 
Tal di me fuori attonita i rimango 
Gli occhi fijf andò in quelle fiamme eterne ^ 
Oua cader fuiprefso^ e s'io non caddi 
Ft4y che rauucder femmt amico lume . 
Trono annegato ingran cliluuio il mondo y 
^entapoliarfa y Faraon fommerfo y 
Ahforta entro voragine profonda 
T>a la terra empia c§ppia ribellante 
D/ Dio njendicator la man gelante ^ 
'Et hor me tra colpeuolila prima 
Per far di fua pietà rnoflra fublimo^ 
" Con occhio fi piacevole rimira y 

Cl/a^et^ 
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Cìyafpcttatagran tempo hvr rnaffecura 
n)elp€rdon,fol ch'io abbona tftlli horrendi . 
Mtfera^ pofio hauea già le bilance 
n)e la Cmflitia rigida irj oblio . 
Crefceanlojfifey e crefcer deuean tire 
Fur an<o a darmi miei^ ma fola fola 
Crefcea del mio Signor la fofftrenT^ . 
n)mque a tanta bontà njoUto le spalle ì 
ZJn Dio sì dolce offeft^ njn Dio sì pio y 
Che m'ha tanti anrìi a pemten?;^ attefo , 
E ricoprir fottol bel manto brama, 
n^i carità gli accumulati filli 
Per fottrarmi a l' artiglio ^ ^ a Ugola 
n)i morte ^ eh' a trar guaifempre condanna ? 
dunque io fucina (3t impudici ajfetti > 
Spelonca di Demon^ di m^l nate alme 
Homicida crudel cotanto ofai ? 
Oirììe tremar l'infeuolito core ^ 
Oime languir y otme mor^r mifento . 
0 chiufi hauejs'ioglt occhi auolta in fafce y 
Per non più aprirli a la nudrice in braccio ! 

D Ocan- 
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0 cangiato f fujfe m rio r^eneno 
Il latte y che mi dieU materno feno ! 
O fchernito Signor ^ o Dio tradito y 
Così del'bonor tuo 7^ lo m'accende , 
Così del mio cajligo ardormi sface y 
Ch'io njaga di mercè chieggio hor vendetta . 
Armi fi incontro a me di [degno ^ e di ira 
Voffefe a njendicar tutto il creato^ 
^er me ài ferro ilfuoly di bron^^o il Cielo 
n) iuegnay el'^n di piogge y e di rugiade , 
V altro difruttiy ^ fior ^oto rimanga . 
Ter me non corra no ^ fon te non forga , 
Che refrigerio a la mia arfura porga . 
Da taer denfo, fetido ^ e maligno 
Tragga 10 noiofi /piriti ^ e mortali . 
Girino per me crude in del le fielle j 
Mini f ire di dolore ^ e di martire . 
Pera il giorno j ch'io ?2acqi4Ìj e chigiàfeo 
Letitia alnafier mioy ma che dico 10 ì 
Vera la Peccatrice ^ e dopo morte 
Kefiipur io cadauero infepoltp $ 

Cittato 
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Gittata a fojjìy e qml carname immondo 
Degli Auoltoifia pafìo^ e de le fere . 
^la fe pietofo Dio non njuol^ ch'io pera 
Con sì fpietato^ e memorabil [tempio , 
hiofarodimel' afprervendette. 
Chiome y i cui torti anelli^ e bionde fila 
Fargli hami^ e i lacci tefi a prender l'alme , 
^uesie man flracceranui a chiocca j, a chiocca , 
E nandran quinci ^e quindi empiendo il fuolo. 
Guance:, cuifè natura^ arte il ruanto 
Torre a le fr e/che rofe^ e al puro latte , 
Kuuide riue di doglio fo humore 
TJoi renderà la pena^ che m'accora , 
Occhi i cui giri al folgorar et njn rifi 
Ter mille piaghe in mille petti dccejiy 
ZJoi del mio trauiar ^voi forte ^ e duci 
Faro di pianto eterno amari fonti. 
Labra^ che de rubini^ e de coralli x 
Che d*(iAnfi(rit e nel profondo feno 
tAuara man diuelfe^ occhio taf tuo 
Più ruermighe Himo^ lungo digiuno 
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LAngturfarauuifcolorite:^ e [morte . 
^occà a fiT "ue^zj aue^d^ onde femhraUi 
tAd Altrui d' Hibleo mei non men^ chegraue . 
J^durd odorata^ ma nelnjernudriHi 
Di puro fele i folli amanti y e fuHi 
Smurata fepolturay horrido Auerno ^ 
Onde ^pejfo efalò tetra mefiti , 
Etna farai di feruidt fìfpiri j 
Echo de le querele afpre del core . 
Empie man, eh' a formar color mentiti 
Sì pronte fu fle^ e Ibelftmhiantehumano 
nyiuenir feHe lufìnghiera larua ^ 
^a quinci innan^ mifera, e dolente 
^7s(on a/edrouui adoprar minio, e cerujfa y 
^ia njedrouui adoprar flagello ^e sferyi . 
Carne in agi nudrita, en morbide"^ 
Domerà peniten?;^ il tuo n^figore y 
Guaflerà pallide7;^zjt il tuo bel fiore y 
* Spegnerà le tue fiamme auflera ^vita > ^ 
Struggerà le tue membra aipro ^eHir^ y 
Toglierà tua beltà fo 7^ fquallore . 

Superbi 
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Superbi fregi y pretto/è ^efli j 
Vaghi formagli y orientali gemme j 
^mbre odorofèylauorati humori ^ 
Splendide cene, dtlicati cibi 3 
^io Ili piume y dolci agi^ amate ciance ^ 
Scherzi y rifa^ trafluUiy e nuiuer lieto , 
Già mie delitie^ ond'hor m'arroffo^ e sfaccio ^ 
Itene da me lungi in bando eterno : 
Cho nel penfergià fi abilito ^ e fìjfo 
Di rinegar me fieffa^ ^ è ben dritto , 
Che*l mio mal ripenfando ognhor pentita > 
^anto mifolaT^iy tanto m'aff iga • 
Letto mi fa la terra y e da ^il efca j 
Che la morte df cacete in parca menft 
Trarrà foHegno la mia m^ita frale . 
DÌ£cejJità dopo il vegliar non a/og/ia 
Chiuder farammigli occhi a breue fonno . 
£luanto di caroy hà di ojago il mondo 
Ricoprirà ne miei pen fieri obito . 
Dio fol raccolta volgerà la mente . 
Mifera^ a che pur badoy e non ricorro 
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medico pietojo egra^ e Unguente ì 
V^n sì Cerux affctata al chiaro fìtéme 
Corre a tuffar le labra entro dolci acque • 
7<lon sì Capra impiagata al njerde poggio 
D'Ida fen njà njeloce:, e del dittamo 
Si fa procaccio a tor dal fianco il dardo : 
Compio bramo lauar colpe nefande 
Al bel tranquillo fonte di pie tate y 
Compio cerco faldar piaghe profonde 
A pie di lui^ che dà falute^ e <^jita . 
Et cip credo y entro al cor sì mi ragiona . 
T)eh prendi in man di candido alabaflro 
Vnjrna colma d'odoriy e con l'unguento 
Ad njnger ^viemmipur t amate piante > 
n)ati chaurai lor mille baciy e fatte 
"TDiuenir tacque di due fon fi ^n bagno > 
£ loro afciugatoio i capei [par fi . 
j^iì sfoga il duo lo y e al tuo Giesù le colpe 
^uì conta con fìlentio adnuna ad^na. 
fi a holocaujlo il trauagliato fpirto . 
la fiamma d' Amor dtuin l'accenda • 
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di/graudtaj ahi^ di che indegno incarco ! 
6 dal limo terreno anco purgata^ 
^ml bianca colombella^ come neue ^ 
Kle refii C alma pur candida^ e lene . 
^a doue ^0 importuìiaì a turbar forfè 
Con le lagrime mie Sparte a fìnghioT:^ > 
Co' miei rottifolpiislietay efeHante 
Brigaray che pur mo flà paleggiando ? 
tSMt chiameranno forfennataj e /cerna , 
n)i me fauola lorji rideranno j 
S preììderanno a Jcherno i miei lamenti. 
E chi non sa^ che non conuiengir fola 
Donna a cafa non fua^ non a fm tempo ì 
Vergogna il detta d bone fi a gran fregio . 
Ma perche y lajfa me^ sa la sfacciata 
Scandalo io fui gran tempo al popol tutto ^ 
Hor cura d bone fiat e il pie m'affrena ì 
Vergogna intempefiiua hor mi ritiene ì 
e/4 h che dentro la m ente e sì confufk 
Dauanti al difpreT^to eterno Nume 
T^r tante indegnità^ che poco^ o nulla 

D ^ De 
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U ^TfcrgognA^ eh' e dt fuor mi caie. 
Lift dammi ti ^a/el tu de l'unguento 
Giuditta quefli ermi a t aura fciolti 
Tu fotta nero njelo aceoglt^ e chiudi . 
lo non ^0 compagnia^ tornate a cafus 
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SCENA PRIMA- 




Andrca^JMatteo . 

t Oteffo egregio ) e sì notabil fatto 
De la quanto dolente yamante HeùrCà 
^li fa quelle parabole ben chiare ^ 
Cl/njfcir dt bocca al noHro Saluatore j 
Del Paflor^ che trahendo il duro fianco 
per bofchty erti colli ^ i^'ime njalli 
Sen njà cercando la fmarrita agnella y 
E trouata che l'hà^ giuliuo in collo 
La fi reca e riporta al chiu/ò ouile s 
€ de la Donna j che col lume accefo 
Scopaefcompiglia U wagion fin tanto > 
Che la dramma perduta ella rttrout > 
Onde giocondi accenti a taura few glie • 
£ bel buon Padre intenerito in guifa , 
Che corre ad abbracciar prodigo figlio , 
E fà poi t allegre?^ manifesta 

Con 
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Co72 folcnm comitOy e lieta fefla . 
Hai pur con f derato attento ^ e fi/o 
Mattheoy con che foamtù di detti 
TraJJe^ qual calamita^ a fe Maria ^ 
E come gli occhi apre?idole del core 
La mife tutta in lagrimofo affanno 
llnoBro clementijjtrno maeUro ì 
Con (quanta humanità t accolfe^ quando ^ 
Lei gittata a/iioipiè^ lauò le piante 
Da bei lumi fi elianti onda flillante ! 
Con quanto ftudio^ e cura ei la difefè 
Dagli agri mordimentidi Simone ì 
Con che benigno affetto ancogradie ^ 
E celebro di Uitn.jJitio pio ? 
Con che lieti occhi alfinguatoUa alljora ^ 
Che dij?e a lei perdonator ruerace y 
Ti fon rimejjì i fallii hor njanne in pacel 
Bened^to Jìa'l dì, ch'apparue a noi 
Medico non terreno^ ma ce le fi e 
A curar l'egre mentii i cor non fani. 
Varde?ìte 7;el de la falucT^ humana^ 

Edel 
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E del paterno honor tdnge^e confuma, . 
S'egli affannando ruà^ fe d'alto fcejo 
Oriente i [noi raggi almo diffonde > 
A fine ilfìy che di ria gente auolta 
In tenebre celejle^ e njìuo lume 
Drizzi ipiè in "via di pace y e difalute • 
Ver ciò y come njeduto hahbiam Jòmntc 
Sotto l'ardente Sole^ horfuda fianco , 
Vegghia hot le notti gelide ^ e ferene \ 
€ le trapajfa in preghi ^ en pianto amaro . 
Hor piaceuol fi rende a Vublicani ^ 
Mangia con ejjo lory ma lor conforta 
Con fuie piìs rarCy e nobili <^iuande > 
Sjffi togliendo da malvagio flato 
Con ragionar di ^irtù pieno y e grato . 
ISA^tSDimmi Andre ay caro amico y hor chi di noi 
Le lagrime ha tener potuto a freno j 
ZJedendo lagrimar la Maddalena ì 
G tonane y belUy nobiley e njCTi^fa > 
^^e's^ a far di/e faflofa pompa , 
^ual [noi l'augello dell'occhiute piume ^ 
H abituata al rnal^ più eh* altra yana , 
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Chea ca/a altrui ne uegna in nera gonna 
SenT^ i crini annodar^ che'/ duolo hàjparji^ 
Scompagìiata^ e folinga^ ^ al conutto 
Introdotta con pianti y e con JtnghioT^^ ' 
Intorbidì le fronti altrui ferene 
Sul dejìnar di cofe avarie lieto ^ 
Opra è de la pofjt nte man diuina ^ 
Cben nono ejjer trasforma il petto h umano « 
In che copta cadean da que' begli occhi 
L 'innargentate HiUe ! o quanta moflra 
F accano di cordoglio ipiè rigando ! 
Come fcoprian quei dolci baci ardenti 
he celate d'^lmor njiuefauille ! 
Sra quel biondo crìn lucido ^ e terfo 
Touaglietta dorata a ipie di Chriflo j 
E laccio al cor^ ond'è legato y e prefo . 
Così di retro r^ergognofa in atto 
Lungo ejfo ipie diuinfacea dimora y 
E con le man di nette ^ngea le piante j 
Che d' bum or lagrimofo rugiadofe 
Lunga majfa d'or fino hauea afciugate. 
Forfc in njcrfando l'odorofo njnguento ^ 
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Che forte le B idce/ty che de' Juo' errori ^ 
e/^ Iftéo Dio ne uenijje ilgrme le^o 
Daua a njeder per opra, tal da fe?;^ . 
»Merauigliando homai.i che fo^to dire j* 
Cornelia e di beltafe ^vnico moflro j 
Siedi doglia^ e d'amor foja Fenice j 
^ ' C liijon le facre piante il rogo^ e'I nido , 
Douì ardendo ella maré, arfa rinafce . 
0 fpettacol foaue e'nfìeme acerbo ! 
S'io kjolgoglt occhi a la pietate immenfa 
Del mio Signor y e s 'io lo [guardo fermo 
VXi corner fon sìnoua^e {{rana 
De la già peccatrice yhor penitente 
éMaria, conuegno dir, Dio guanto è buono ! 
V oglia non haue, il peccator che pera , 
^la che T/ita immortai conuerfo ruma . 
And. S auuederci rvn sì mirabilcafò 

ritenuti quìi sii toflo andiamo 
^eflo e il camino piti [fedito, e deflro 
Ter gir là 3 doue andato il buon maeflro . 



\ 
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Angelo cuftode. 

'Infinita pietà del mio Signore 
Ha la fua de^ira^ e la fini [ira poppa 
Colma dt foamfiimo licore y 
^er confortarne de' mortali il core . 
E Longanimità ne tafpettare 
^ellay Facilità nel perdonare 
^efla è chiamata^ e fenT^ fitUo alcuno 
proprio e del Redentor t humane colpe 
V andar dijfimulando , a fin che torni 
Il peccatorperuerfi) a penitene ; 
€'l rimetter poi quelle y e coprir anco 
In atto caritcuoley e pictofo ^ 

ei dolorofxmeììte il fuo mal piagne . 
0 qual dar fi potria più ^iuo efcmpio 
Di quel^ ch'agli occhi a noi fi para innanzi 
Clonane donna^ morùida^elafciua 

Ci^ 
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Già l'età più fiorita ha Jpefa tutta 
In far ambttwfa altera pompa 
De la grati a^ e ùeltà njana^ e fallace . 
guanti giouani amanti ella fuiati 
Ha dal dritto camiti? quanti ri ha pr e fi 

Amor ne' lacci impuri(ahi graueinganno ) 
Hor con tarla foaue del bel ^fo , 
Hor col leggiadro lampeggiar degli occhi ? 
6 fe dolce parlo^fe dolce rife j 
^uant'alme ella impiagò ^ quante rìruccife ì ' 
Mariay fpejfo 10 le dijjì^ errata feiy 
Ver qucfli tuoifentieri a morte ^affi . 
Deh fquarcia^ e tratti il njel^ ch'intorno agli 
De twfenfato cor la colpa auoìfc , [otch^ 
Che fay mi fera te^ di tua falute y 
S'auien^ che toflo tu quinci ti mute 
Nellujfo addormentatale et am^rfo^z^ 
V^l njifco auuiluppata^ al del nemica ? 
Come potrai sì dilicatay e molle 
Soggiornar con le fiamme atre^ e n;oraci; 
Soffrir tormenti atroci^ eterne pene ì 
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Uàfojftruni^DiOiWafel'amenda 
D' ho '"ji m dornan trahendo in lun^o ^vai 
Fera ptu giunge ^ egraue la njendetta . 
tj>l^n catena et altrui t'auince ti core s 
Il tuo ferreo ^oler ti tien legata . 
Dtuien necejfuà l*vfo inuecchiato. 
Se queiy che tu commetti y borrenti falli 
Empia piccioli y e nulli eflimi in tanto y 
Ci) afcondcrli non pur cura non hai y 
Ma lorfai noth e te ne dai pur njanto s 
Ciò nafce.ch'a ?nal fargia t'aucT^aHt . 
Guarda, che del fallir t antica rvfanT^ 
Non ti conduca a disperar perdono . 
Tante fagge matrone y e tua forella 
Han Jorjt imprejjt torme in qucjlo calhy 
Che futìgognat amente hai tufegnato y 
Tutto contrario a U pudica n^ntaj 
€t hai pur talma quitta? e non ripenjì y 
Che non puoi stolta andar gi amai per a/ia y 
Che non sij da ciaf un moflrata a dito . 
• Ma f nulla ti cai del grido infame y 

Cagliati 
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Cagliati almen di quel dubbio fo paffo , 
Oue di njirtù ignuda^ e tutta carca 
n)i n;ittj l'alma <undì conuien^ ch'arriue ^ 
Vedrai in quel punto sbigottita^ e fmorta 
^elgiuflo Dio gii accumulati fdegni : 
S prouerai me/china a tuo gran danno 
^anto pefa la man^ che tempio affonda . 
Et e ^veracemente giufio y e dritto , 
Che chi de la bontà de ialto Dio , 
S di fua patienz^ la douttia 
Con ribellante j oftinata coglia 
Sprez^j a fupplicio eterno fa dannato • 
T uggii fe ceffar uuoi sì ria ventura y 
T emendo y e lagrimando ogni opra impura, 
^a tanto ella curdua i detti miei ^ 
^anto cura afpra rupe onde marina • 
n^i ragion freno ^ e d bone fi à ritegno 
CN^n la reggeayfol preualeua in tjja 
Il fenjo lujinghiery tempio cojiume > 
De t alma tenacijjìme catene . 
€ mentre fceleratay a Dio rubella 

E Con- 
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Conuotgendo s'andò nel tetro limo y 
E me cuflodefuo fido^ e bramojo 
TJederla del fuo Dio denota ancella ^ 
'£lmlfmle il Vtlìanel col fumo ingrato 
tacciar ^ìa Capi da i lor cani alberghi y 
n)d fe fea fiat di lungi col fetore 

biafmeuoU modh e rei co fiumi • 
Lungo tempo afpettoUa il pio Signore , 
^al cacciatora che fera attende al ru or co y 
St al fin fue maniere dishoneftt 
Cangio y Carje d! amor pu roy e celeHfi^. 
Hor chi la mira addolorata j e me fi a 
VeHita a bruno y ^ abboffata il guardo , 
n^ifciolta il crine y rugiadofa i lumi y 
E tinta il a^olto di color di rofe , 
E far non fente del fuo cor rapina y ^ 
tAlberga in petto humano alma ferina . 
Tutto il Cielnegioifcey e ne festeggia y 
E la militia del fuperno Regno 
Non cejfa lodar meco Dio clemente , 
Che re fa ha già nel fonte del fuo pianto 

^ura 

I 



SCENA SECONDA. 

^ura njte più^ che candida colomba y 
peccatrice nel mar deccejji immondi 
Sommerfa il fenfoy mnabtfata il core . 
V^n sìy recifo d'Holoferne il capo , 
La Giuditta turbò l' Affirie [quadre > 
Com* ha quefTrana Hebrea^ che rotto ilg 
C/4 tempia feruitufottrafje il collo , 
I Regni Acheronte mcjjiw fcom piglio . 
Sifentono n;lular queimoHri Auerni\ 
eh' è fiata tolta lor t amata preda . 
V^lperan piùj ch'ella fin^olga a tergo ; 
Preci/a è lor la rota di far la in dietro 
Tornar^ tolto il ^alor di far conte fa, 
tA i noni ardori j egloriofa imprefa . 
Et io ridir non pojfo con parole, 
^unto la Maddalena rauueduta 
La mia gloria, eletitia habbia crefcìuta. 
eh* è uero^ ci/ ogrji Ipirito conuerfo 
VtAngelfuOj di cu è Dio beante obbietta 
Riempie et ineffabile diletto . 
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Choro d'Angeli. 

Se fchtua al peccator l'eterno danno l 
é^Ientre l'alma me/china 
In duol p Hrugge/l fallo abhorre, elpre^^^ . 
Là su, doue dt gloria arde ti bel lampo , 
*Ter la falute^ e [campo 
*J>f / ripentito cor gli Angeli fanno 
Gran feUa,-^ allegre-;^. 
rSen nati afanni, auenturofe note , 
Onde nafcono al del fi care gioita . 
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